CERIMONIA DI ESUMAZIONE 

DEL CORPO DEL SERVO DI DIO MONS. LUIGI BIRAGHI

· Raduno in Cappella

· Spiegazione della Cerimonia

· Inizio del momento di preghiera

· Verbale letto da mons. Angelo Amodeo e giuramento con firme dei testimoni

· Autorizzazione ad aprire la tomba

· Estrazione della cassa

· Esposizione al pubblico sul pavimento

· Traslazione in sacrestia

· Apertura della cassa di zinco

· Esposizione delle ossa del Fondatore

· Ricomposizione delle stesse con ispezione oculare e pulizia.

Mercoledì 14 dicembre 2005, alle ore 10 giungevano nella casa Madre di Cernusco s/Naviglio mons. Apeciti delle Cause dei santi, mons. Amodeo, notaio, mons. Ronchi responsabile diocesano delle sacre reliquie, Madre Maria Angela, la sua Vicaria, sr. Maria Paola, e  il consiglio generalizio al completo.

L’avvenimento, per tutte le Marcelline del mondo, era davvero unico e, come tale, ha attirato nella cappella di Cernusco tutte quelle suore che hanno potuto lasciare le loro occupazioni quotidiane. Tutte avrebbero desiderato esserci. Eravamo tante e tutte ansiose di vedere… anche se ci avevano detto in precedenza che non si sarebbe visto nulla del Fondatore, se non la rimozione della cassa di legno, là da dove essa si trovava dal 1951.

Nella cappella delle suore erano presenti anche molti laici, tra cui una nipote del Fondatore, parte del personale e molti volontari, che profondamente vicini al nostro carisma, si sono uniti alla nostra preghiera. La cerimonia si è iniziata in un’atmosfera di silenzio, di commozione e di attesa gioiosa. Mons. Apeciti ha descritto dettagliatamente i vari momenti della celebrazione soffermandosi brevemente, dopo la lettura del vangelo, sul significato delle reliquie dei santi: 

Noi sappiamo che il Signore Gesù verrà e verrà presto e viviamo in questa attesa. In fondo la vita è una corsa velocissima verso l’incontro. Chi ama la vive con entusiasmo, chi non ama a volte si rattrista e basta. Anche il Papa, nell’omelia dell’8 dicembre diceva che il cristiano è uno che ha una speranza, una certezza splendida: la gioia di Dio che lo anima per sempre perché sa che tutto è eterno. Quella di oggi,  non deve essere una cerimonia solo liturgica; quello che facciamo è una preghiera. 

Perché estraiamo le reliquie? E’ un’antichissima tradizione della Chiesa. Nel corpo dell’uomo c’è un mistero: noi non siamo solo ossa, siamo anima e corpo. Mons. Biraghi con il suo spirito vede già Dio, col suo corpo è ancora tra noi. Allora, le reliquie sono una specie di misteriosa comunione tra noi che siamo ancora qui e lui che, per certi versi, è qui con noi e, per altri versi, è già presso Dio. Lui porta qui Dio che egli contempla e lo porta qui col suo corpo; noi, con gesti di venerazione, toccando o pregando presso il suo corpo, sappiamo che per mezzo di questo contatto la nostra preghiera arriva a Dio, Dio che egli sta già contemplando.
Quindi si è dato inizio alla lettura del Verbale che descrive le due precedenti traslazioni del corpo del Fondatore.

Durante tale lettura, sono stati nominati e chiamati all’altare per il giuramento i membri testimoni di questo evento: i medici, i periti, le infermiere, i sacerdoti. Per ultime sono state invitate a firmare con giuramento le tre suore (Madre M. Elisa Zanchi, Sr. Giuseppina Parma, Sr. Vincenza Galli) che erano presenti nel 1951 all’ultima traslazione. Tutte e tre hanno testimoniato che il corpo presente nella cassa era quello stesso visto 54 anni fa.

Terminata la lettura del verbale, mons. Apeciti con voce chiara e commossa ha detto: «Aprite». L’atmosfera si è fatta sempre più densa di preghiera e di commozione finché, all’apertura della cassa, tutti sono esplosi in un gioioso battimani.

Mons. Apeciti ha dato l’autorizzazione ad aprire il coperchio di legno e, siccome la cassa di zinco aveva una finestrella, ha permesso a tutti noi di passare accanto a lui per vederlo da vicino. 

Intanto il coro cantava Con olio e fuoco.

Si sentiva che le suore, soprattutto quelle anziane in carrozzella, si avvicinavano a lui fiduciose nel suo aiuto: ciascuna aveva le sue grazie particolari da chiedere.

I resti mortali di Mons Luigi Biraghi rimarranno sotto chiave nell’antica sacrestia, oggi museo, fino al 30 aprile 2006,  giorno della  sua beatificazione che si celebrerà nel Duomo di Milano.

